
S
ono inaccettabili le dichia-
razioni sulle banche rila-
sciate ieri dal Presidente

della Commissione Antimafia a
fronte del concreto ed intenso
impegno del sistema finanziarie
nellaprevenzioneenelcontrasto
delleattivitàcriminali.Lacollabo-
razione attiva del settore banca-
rio con le Autorità preposte, a li-
vello sia nazionale sia internazio-
nale, nella lotta al riciclaggio e al-
lacriminalitàorganizzataè impe-
gno che le banche onorano quo-
tidianamente. Evitare l’inquina-
mento dell’economia e della so-
cietàcivilepiùingeneralecostitu-
isce esigenza imprescindibile per
tutti coloro - cittadini, imprese fi-
nanziarie e non - che operano
nella legalitàe cheutilizzanopre-
sidi normativi e organizzativi per
evitare di essere strumento, an-
cheinconsapevole,diattività ille-
cite.

La legge antiriciclaggio contiene
disposizionirigorosechegli inter-
mediaribancarie finanziariosser-
vanoscrupolosamenteeconcon-
vinzione. Eventuali comporta-
mentidevianti,dunque,sarebbe-
ro casi del tutto isolati che non si
presterebberocomunqueadesse-
re generalizzati. La normativa,
inoltre,affidaalleAutoritàdivigi-
lanza compiti, anche di control-
lo, che sono svolti nella massima
collaborazione e in costruttiva
dialettica con le banche.
Come indicato nella Relazione al
ParlamentodelMinistrodell’eco-
nomiae delle finanze nell’agosto
dell’anno scorso sull’applicazio-
ne delle norme antiriciclaggio, il
sistemabancarioefinanziario ita-
liano è solido sia in termini di
adeguamento alle normative eu-
ropee, per molti aspetti anticipa-
te, sia per l’attiva collaborazione
con le Autorità attraverso la se-

gnalazione di operazioni sospet-
te e mediante un costante affina-
mento delle tecniche di preven-
zione e di contrasto. Non solo,
anche il Fondo Monetario Inter-
nazionale - nel rapportodel2005
-ha riconosciuto,daun lato l’ele-
vato grado di trasparenza del set-
tore grazie alle misure di identifi-
cazione della clientela e di archi-
viazionedeidati checonsentono
la tracciabilità delle transazioni;
dall’altro la piena collaborazione
degli operatori che segnalano
tempestivamente le operazioni
sospettegrazieanchealle innova-
tiveprocedure informatichemes-
se a punto dalle banche italiane.
Il settore bancario, inoltre, ha av-
viatodiconcertoconilMinistero
dellaGiustiziaun’intensae profi-
cuaattivitàvoltaallarazionalizza-
zione dell’attività di indagine re-
lativaallarichiestadiaccertamen-
ti bancari. A questo proposito,

nell’ambito di un Tavolo di lavo-
ro (cui prendono parte, oltre al
Ministero della giustizia, anche
rappresentanti del Consiglio Su-
periore della Magistratura, della
Direzionale Nazionale Antima-
fia, della Direzione Investigativa
Antimafia,delComandoGenera-
le della Guardia di Finanza, del
Comando Generale dell’Arma
dei Carabinieri, dell’Associazio-
ne Nazionale Magistrati ed espo-
nenti dell’Abi e dei principali
gruppi bancari) è stato condiviso
un modello standardizzato per le
richieste di accertamenti bancari
ed una serie di indicazioni opera-
tive volte a facilitare e razionaliz-
zare l’attivitàdi indagine.Daque-
sto tavolo sono nate importanti
iniziative quali, tra le altre, un
«Archivioriferimentiperaccerta-
menti bancari» (Arpa), che rap-
presenta un database informati-
co al quale magistrati e Autorità

inquirenti possono accedere.
L’interadocumentazioneprodot-
ta sul tema è disponibile sul sito
internet del Ministero della Giu-
stizia. Quanto in particolare alla
lamentata mancata attuazione
dell’Anagrafedei rapporti, solodi
recente varata per legge, da anni
il sistema bancario ha sostenuto
con determinazione, e in tutte le
sedi, la necessità di una sollecita
attuazione dell’Anagrafe dei rap-
porti, in quanto strumento cru-
cialenella lottacontro lacrimina-
lità e, in particolare, contro la cri-
minalità organizzata.
L’Abi auspica che l’Anagrafe, allo
stato operativa solo per gli accer-
tamenti di natura tributaria, sia
rapidamente resa utilizzabile an-
che per le indagini penali da par-
te della magistratura e delle altre
Autorità inquirenti.
 Abi - Associazione

bancaria italiana

SEGUE DALLA PRIMA

R
icorderai che le 2050 firme
raccolte in poche ore con l’im-
pegno spontaneo di lettori di
questo giornale e di cittadini
che di loro iniziativa hanno
voluto darmi una mano men-
tre io non potevo muovermi
dal Senato, mi erano state
mandate in gran parte via
fax, mentre gli originali au-
tenticati (una procedura otto-
centesca che ha saltato le leg-
gi uliviste di Bassanini) viag-
giavano per posta. Ricorderai
che mi sono stati chiesti «gli
originali» di ogni firma «en-
tro 48 ore». In quelle 48 ore
pendeva in Senato uno dei
più delicati e importanti voti
di fiducia che impediva qual-
siasi distrazione. Durante
l’estate ho continuato a rice-
vere i fascicoli originali di
quelle firme ormai inutili. Ma
avevo già ritirato la candida-
tura per la sovrapposizione
fra il puntiglio burocratico
dei tecnici e il voto in Senato.
Perché lo racconto? Quanto
al passato per ricordare che so-
no stato il primo a candidar-
mi, quando nessun nome era
ancora comparso accanto a
quello di Veltroni, e io teme-
vo, anche a causa della mia
esperienza americana, che
queste nostre elezioni prima-
rie restassero senza competi-
zione e confronto (poi sono
arrivati Rosy Bindi ed Enrico
Letta, Mario Adinolfi e Pier-
giorgio Gawronsky). Quanto
al futuro ci tengo a dire che
mi batterò per un partito che
sia nuovo e moderno a comin-
ciare dalla caduta delle buro-
crazie. Mi impegnerò perché
le cose accadute e vere siano
più importanti delle regole
stampate in piccolo, tipo con-
tratti di assicurazione. E per-
ché prevalga sempre quel sen-
so comune di cui parlano per-
sino i codici. E il buonsenso.
Dirai che è poco. Ti risponde-
rei che non è così poco, se
pensi che le presenze scomo-
de di Pannella e di Di Pietro
avrebbero sollevato ondate di
scontri, incontri e fatti nuovi
in un partito nascente.
In questo partito i punti di ri-

ferimento fra cui il segretario
dovrà muoversi e mediare
non sono - per fortuna - tanto
vicini. Per esempio, non sono
vicini la sinistra in cui mi hai
chiesto di candidarmi nella
tua lista «Sinistra per Veltro-
ni», e il nuovo culto di un ri-
formismo di maniera che cre-
de davvero che assomigliare
agli avversari porti più voti

(ottima la risposta di Fini: tra
la copia e l’originale gli eletto-
ri di destra preferiranno la ve-
ra destra). Ecco dunque un al-
tro motivo per cui mi candi-
do (e qui entriamo, come
avrebbero detto Luciano Be-
rio e Italo Calvino, ne La vera
storia): non tanto, non solo
per portare la stessa presenza
e la stessa impronta che han-
no segnato il mio passaggio a
l’Unità (ma anche il lavoro
che Padellaro così tenacemen-
te continua) e che a volte ve-
niva definita «sinistra estre-

ma» per non vedere il lato ap-
passionato della opposizione
a Berlusconi, alle leggi ad per-
sonam, alle leggi vergogna, al-
la vasta illegalità di coloro
che hanno licenziato Enzo
Biagi a causa di una sola paro-
la detta da Berlusconi («crimi-
noso») e adesso vogliono pro-
clamare lo sciopero del cano-
ne perché è stato nominato

consigliere Rai un uomo cari-
co di esperienza e di prestigio
come Fabiani.
Confermo dunque che ciò
che mi sta a cuore è allargare
lo spazio di presenze, lo spa-
zio di discussione, lo spazio di
idee, per dare tante porte e fi-
nestre al partito che nasce, in
modo che il clima sia poco
propizio all’insediarsi di luo-
ghi comuni e di finti dogmi.
Sto parlando del materiale di
gesso con cui si elevano in tut-
ta fretta monumenti a un ri-
formismo adattato e di manie-

ra, un riformismo tutto piega-
to alle tabelle e ai rapporti de-
gli uffici studi delle grandi
multinazionali (le conosco
perché ci sono stato, so che la-
vorano bene, ma dal loro pun-
to di vista e di interessi che,
comprensibilmente, hanno a
cuore più degli interessi del
mondo) molto distratte quan-
to a giustizia sociale e a diritti
civili.
Vorrei allargare quello spazio
subito, nel corso di questa
campagna elettorale, sia con
confronti e dibattiti con tutti
i partecipanti alle primarie,
rompendo l’embargo televisi-
vo per i «nuovi entrati» Adi-
nolfi e Gawronsky. Sia con in-
contri dedicati ai temi che
uniscono alcuni e dividono al-
tri, fra coloro che si interessa-
no (e molti si appassionano)
al destino del nuovo partito
democratico. Ho alcuni temi
da proporre a coloro con cui
lavorerò in queste settimane,
nella speranza di portare al vo-
to il numero più alto possibi-
le di cittadini.
Propongo che si dedichino al-
cune occasioni di incontro al
problema del rapporto con
gli immigrati, e con il loro la-
voro improvvisato. Vorrei ri-
cordare che quello che fa un
lavavetri senza licenza e sen-
za permesso è molto simile a
ciò che facevano arrotini e lu-

strascarpe italiani della prima
immigrazione in America.
Propongo che ci si incontri
per discutere dell’impegno
che il nuovo partito intende
avere sulla lotta alla corruzio-
ne e alla criminalità organiz-
zata; sul rapporto con il lavo-
ro come riferimento fonda-
mentale di uno schieramento
di sinistra; sulle garanzie per
l’indipendenza dei giudici e
la difesa dei giornalisti (in un
Paese e con un governo, per
fortuna passato, in cui giudici
e giornalisti venivano spiati
da servizi dello Stato); sulle al-
leanze immaginate o immagi-
nabili per l’identità di questo
partito, in modo da non ab-
bandonare il tema a dichiara-
zioni sporadiche e a volte con-
traddittorie; sulla politica este-

ra per condividere con chi
vorrà votarci ciò che pensia-
mo del nostro futuro, ciò che
ci aspettiamo per il nostro Pa-

ese. Naturalmente l’Europa e
lo sforzo italiano per rimetter-
la in moto sarà sempre un rife-
rimento. Come lo sarà, anche

per discutere, capire, spiega-
re, il lavoro del governo del-
l’Ulivo e della sua maggioran-
za. Quanto al Senato, in cui
tutti e due lavoriamo, e che è
a rischio quotidiano, propon-
go di discutere una domanda:
la nostra maggioranza è più
fragile e in pericolo sulla sini-
stra o non piuttosto in qual-
che incrinatura poco notata
sulla destra dell’Unione?
Ma mi accorgo che finora ho
parlato delle ragioni per dire
sì alla tua lettera e di alcune
proposte per partecipare. Ma
c’è, naturalmente, la ragione
più importante, ed è Veltro-
ni. Merita fiducia morale, in-
tellettuale, politica. Merita ap-
prezzamento per il modo
chiaro con cui ha nettamente
separato il campo dell’azione
di governo d quello della gui-
da di partito. Merita discussio-
ne perché il dibattito con lui
è sempre intorno a temi im-
portanti e cruciali rispetto a
cui non si sottrae e non si na-
sconde. Merita sostegno per-
ché è in grado di contribuire a
pieno titolo al cambio di sta-
gione di cui i cittadini italiani
hanno diritto.
Fare il nuovo che non c’è an-
cora, che non è mai venuto
dopo la cosiddetta transizio-
ne, è la scommessa. La cattiva
qualità della politica, la vora-
cità dei più forti che vogliono
profittare del vuoto, la spinta
all’imitazione della destra
(che pure ha fallito in tutto)
come bizzarra garanzia per
non ripetere gli errori della si-
nistra. Sono tante palle al pie-
de. Per questo, per dare una
mano, è meglio esserci. Per-
ciò grazie di un invito che ac-
cetto.

FURIO COLOMBO

A Veltroni dico sì

Io, metalmeccanico
sono sconcertato
dalla scelta della Fiom

Cara Unità,
sono sconcertato per la decisione assunta dalla
Fiom prima ancora di ascoltare e verificare il re-
ferendum indetto tra i lavoratori. Sono un ope-
raio metalmeccanico di una media azienda fio-
rentina che ha stimato grandi dirigenti sindaca-
licomeLamaeTrentin.Nei lorocomportamen-
ti ci hanno sempre insegnato che qualsiasi ac-
cordovavalutatochetenendocontodellasitua-
zione di partenza, delle risorse disponibili e dei
rapporti di forza in campo. La Cgil che non è la
somma di categorie autonome e in conlitto tra
loro ma una «confederezione di lavoratori»,
nonpuò non tenerconto di questi elementinel
momento in cui firma un accordo. Il gruppo di-
rigentedella Fiom,ormai da tempo, non firma i
contratti nazionali di lavoro e si è spostato pro-
gressivamente verso un ruolo politico di soste-
gnoalla cosiddetta sinistra «radicale». Il20otto-
bre magari la Fiom aiuterà a riempire la piazza
ma poi? Chi e con quali strumenti si fermerà lo
scalone di Maroni che statta il 1/1/2006? Tutto

ciò è un danno per noi lavoratori, riduce i rap-
porti di forza con il padronato che avrà buon
gioco a rinviare ancora una volta il contratto.

Ginetto Contini, Firenze

Caro Rinaldini
boicottare questo governo
non è un capolavoro

Cara Unità,
leggo che Gianni Rinaldini dichiara che il capo-
lavoro (sic!) che ha fatto fare alla Fiom lo ritiene
un atto di «democrazia». Sarà pure così, per lui,
mapermeboicottareungovernochenavigafra
mille difficoltà oggettive (ma anche soggettive)
la reputo democrazia ... gruppettara, tanto che
Rifondazione gongola.

Enio Navonni

Sulla Rai una volta tanto
sono d’accordo
con Galli Della Loggia

Sono molto spesso in dissenso con quanto scri-
ve Galli Della Loggia (debbo dire che lo ero an-
che trent’anni fa quando dall’alto delle barrica-
te della sinistra extraparlamentare ci attaccava
come riformisti berlingueriani!). Oggi, però, di-
co che GDL ha ragione nell’editoriale apparso
sul «Corriere della Sera». Non possono esistere
regole che valgono secondo le convenienze e le
circostanze. Non so se ci sarà un esponente del
centrodestra che si recherà al domicilio privato
di Prodi per discutere dell’assetto del Cda della
Rai.Comunquelaprassiprevedevaunamaggio-
ranza degli amministratori indicata dalla mag-
gioranza politica del Parlamento e il presidente
concordato, su una rosa di nomi, graditi dalla

minoranza. Il direttore, possibilmente, una per-
sona competente. Nulla da eccepire sulla nomi-
na di Fabiani (legittima e oltretutto azzeccata
perchèpersonache sa cos’è la Rai); macoerenza
vorrebbe che si ridiscutesse, con l’opposizione,
la presidenza: magari per sentirsi dire che va be-
nissimo così com’è. Sono curioso di leggere che
nepensa«lapennapiùgraffianted’Italia»,peral-
tro uno dei miei più cari amici.

Diego Novelli, Torino

Arriva la zanzara tigre
e Lor Signori che fanno?
Multano i cittadini

Cara Unità,
tutti hanno letto dell’ordinanza emessa dal Sin-
daco di Ravenna per contrastare il proliferare
dellazanzara tigre (cheinrealtàhaunnomeim-
pronunciabile: Chikungunya) e frenare l’epide-
mia virale che questo insetto diffonde. Sempre
per quanto letto sulla stampa, sembra quasi che
lacolpadel proliferaredella zanzara sia dei citta-
dini che non si sono comportati secondo certi
schemi e quindi, se verranno trovati in difetto
sarannomultatidioltre600euro. Infatti ilprov-
vedimento prevede, fra le altre cose, che non si
lasciacquastagnateneisottovasi,neicontenito-
ri dei giardini, dentro i copertoni dimessi delle
auto e che si tolgano le erbacce dagli orti e si ta-
gli il prato convenientemente. Se ti beccano
conl’acquastagnantedapiùdi5giorni inunbi-
done, ti puniscono con 600 euro di multa. Però
mi chiedo come facciano i vigili, o chi per loro,
a determinare se l’acqua è stagnate da 3 o 5 o 7
giorni.Povericittadinichehannosempre lacol-
pa di tutto anche delle mancanze degli altri e
specialmente delle autorità preposte. Chi dove-

va provvedere alla disinfestazione preventiva
ha provveduto? E se non ha provveduto quali
provvedimentisonostatipresineisuoiconfron-
ti?Ecomelamettiamoconlepialasse, lecaveac-
quitrinose, lavalledella canna,delmezzanoe le
valliaSuddiRavenna,chesonoquelledovepro-
liferano gli insetti malefici? E le erbacce dai giar-
dini pubblici o lungo le banchine e fossi ai lati
delle stradecomunali,provincialie statali, chi le
deve togliere? Ogni volta che dici qualcosa o ti
lamenti verso Lor Signori dei Palazzi, ti rispon-
donoche sei populista, che fai dellademagogia,
che i tuoi discorsi sono qualunquisti ecc. Ma
noichiediamo solobuon senso. Lazanzara non
la debelli senza acqua nei sottovasi o tagliando
il prato di casa, ci vuole ben altro. Molte volte la
(falsa)attenzioneol’apparirenascondonodei li-
miti e questavolta si sono rivelati a causa di una
zanzara.

Ugo Cortesi

Rai-tv: ottimi spot
interrotti
da brutti programmi

Cara Unità,
è dura passare l’estate se ti aspetti la compagnia
della tv. Adesso i programmi migliori della Rai,
unpo’allavolta, si rianimano,malaqualitàdel-
la tv pubblica restamoltobassa. Sihaquasi l’im-
pressione che i migliori facitori di tv, le geniali-
tà, si stiano dedicando agli spot pubblicitari, tra
i quali, in effetti ve ne sono, al di là del messag-
gio pubblicitario, di ben fatti, gradevoli e diver-
tenti.Peccatoperòchesianocontinuamente in-
terrottidarealityeprogrammivariamentestupi-
di.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Grillo come Moretti...
ma nemmeno Dante
aveva i peli sulla lingua

Cara Unità,
èumanochel’uomosperianchequandola luce
si spegne,edèpressochénormaleche l’antipoli-
tica trascini folled’esasperatiadosannareBeppe
Grillochesi favindicedellenostrepatiteeripati-
te delusioni. Vogliamo dolercene? Vorremmo
che il Beppe se ne stesse tranquillo a migliorare
la sua comicità cabarettistica? Insomma, la pro-
fessione di artista comico, che sollazza le platee
con la sua satira salace, mal s’addice all’artista
cittadino che osa stigmatizzare le malefatte dei
politicanti?Sarebbeunaconventioadexcluden-
dumchecolpisceun«paria»diquestademocra-
zia? Andiamo, stiamo scherzando, lo spirito di
parteprevalee laragionesi rannicchia.AlMoret-
ti, uomo di cultura, regista che dirige guitti alla
sua maniera, non è preclusa la critica cattiva
che, girotondando, si permette d’indirizzare ai
suoi sodali di Partito: perché mai? Che differen-
za corre fra la cultura del Grillo e quella del Mo-
retti? Entrambi tentano di farci ridere, anche se
non perdono di vista il «Castigat ridendo mo-
res», che è il tentativo nobile d’ogni artista.Ora-
zio o Giovenale: la stessa scuola. Forse è il «Vaf-
fanculoDay»cheharotto lo stilecortesedell’in-
vettiva? Ma nemmeno il Sommo Padre Dante
avevapeli sulla lingua quandoparagonava l’ita-
le donne di provincie a bordelliste.

Celestino Ferraro
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Criminalità e riciclaggio, le banche fanno il loro dovere

Veltroni merita fiducia morale
intellettuale, politica. Merita
sostegno perché è in grado
di contribuire a pieno titolo
al cambio di stagione di cui
i cittadini italiani hanno diritto

Ciò che mi sta a cuore è allargare
lo spazio di discussione, lo spazio
di idee, per dare tante porte e finestre
al partito che nasce, in modo da
scongiurare luoghi comuni e dogmi...
Per questo accetto di candidarmi nel Pd
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